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GIUNTE LE SALME DI S D EROICI CABAB1WEB1 

Morirono per l ' Italia 
in terra cecoslovacca 

Il solenne incontro avvenuto a Tarvisio fra le Medaglie d'Oro 
e gli eroici Caduti — Gli onori del Governo cecoslovacco 

PAL NOSTRO INVIATO SPECIALE frattini uscire dal suo posto st-
__ ' guito dai carabinieri Botto e 

Negri e correre carponi con UDINE, 22. — Incominciava 
appena il giorno quando il 
torpedone che portava le Me
daglie d'Oro si è fermato da
vanti alla «fazione di Tarvi
sio. Intorno, dalle montagne 
con le abetaie, già ricoperte di 
neve, veniva un'aria gelida. 

I partigiani sono scesi, si so
no appuntate le medaglie sul 
petto, hanno issato il labaro 
con 192 medaglie d'oro, e poi 
jono ondati in cerca del va
gone merci, dove c'erano le 
sei bare dei sei carabinieri 
morti in combattimento in Ce
coslovacchia durante la lotta 
di Liberazione. 

Questi partigiani erano ve
nuti da tutte le parti, da Sa
lerno, dalla lontana Calabria, 
erano alcuni giovani, altri vec
chi, ma tutti insigniti della 
medaglia d'oro. 1 vecchi la 
portavano per i figli morti, i 
giovani per il valore che ave
vano spiepato sulle montaone 
della battaglia. 

Là in fondo, fra ì binari, es
si hanno scoperto il vagone 
circondato da alcuni carabinie
ri e da un tenente che inco
minciavano a prepararsi per 
la cerimonia. Là dentro a quel 
vagone le bare erano sei, con 
sei corone deposte dal gover
no cecoslovacco. 

La storia 
di Barattini 

Ed «eco eh* cota racconta 
!a storia di questi carabinieri 
morti lontano dalla Patriot tu 
un'altra terra, per una mede
sima battaglia. La c'è la bara 
del tenente dei carabinieri Leo 
Barattini, di Milano, Medaglia 
d'Oro e decorato al valore 
dalla Repubblica Cecoslovacca. 
Ma per parlare di questo biso
gna risalire a un tempo lon
tano e dire che nel maggio del 
1945, la mattina del cinque, il 
tenente Barattini sali sul bal
cone della gendarmeria di Odo-
lena Voda e sotto, sulla piaz
za, c'erano i carabinieri in
quadrati, i carabinieri fuggiti 
dai campi di concentramento. 
Essi stavano sull'attenti nel 
cortile della caserma, e il te
nente ricordava la Patria lon
tana e ricordava loro le gesta 
dell'Arma di cui portavano le 
insegne. 

Quando il giovane ufficiai*. 
*bbe terminato risuonò nella 
piazza il grido di x V»t?a l 'I ta
lia, morte all'invasore!*. Poi 
incominciarono subito le ope
razioni per l'armamento, e di
cono i testimoni che il tenente 
Barattini dava l 'esempio; an
dava per primo ad assaltare 
le truppe' tedesche in transito. 

Così, prima che calasse il 
•ole, quel giorno i carabinieri 
erano tutti armati e pronti al
la resistenza. 

All'indomani arrivò a con
fortare l 'animo di quegli eroi la 
notizia della rivolta di Praga 
* questo fu sufficiente per au
mentare l 'ardire. Nella stessa 
giornata Barattini decise che 
Insognava agire per disturbare 
la ritirata delle truppe te
desche. 

Allora le forze dei carabi
nieri furono divise in piccole 
squadre e disposte nei vari 
punti. Quelli che andarono con 
Barattini furono il carabiniere 
Botto, della Legione di Torino, 
il carabiniere Negri della Le
gione di Torino, ed altri due 
carabinieri. Questi, e un'altra 
pattuglia diretta dal marescial
lo dei carabinieri Carta Gio
vanni, si appostarono sul li
mite di un bosco. Le altre 
squadre in punti più lontani, 
con ordini di combattimento 
precisi. 

Appena incominciò la notte 
dalla parte di Praga viene un 
primo camion carico di tede
schi armati, e dietro il primo 
un altro e in tutto potevano 
esssere ottanta uomini. Barat
tini diede l'ordine di aprire a 
fuoco. 

La battagl ia 
1 tedeschi smontarono, pre

sero posizione, ed ebbe inizio 
un furioso combattimento. Da 
una parte ottanta tedeschi, dal
l'altra dieci, carabinieri. Ad un 
tratto fu visto il tenente Ba-

tro il nemico. Il fuoco si fece 
intenso. Prima cadde Botto. 
Negri gridò: attento, signor te
nente. 

Il tenente tirò due bombe 
poi cadde. Si alzò per gridare: 
«Viva l'Italia!» e cadde an
cora disteso, col viso coperto 
di sangii". 

Quando la notte fu più inol
trata, dieci infermieri cecoslo
vacchi col bracciale della CRI 
vennero in cerca dei morti. 
Afa i tedeschi erano appostati 
e cosi, circondati t dieci in
fermieri, li fecero prigionieri, 
li misero in fila sulla medesi
ma strada e li fucilarono pro
prio sul posto dove ora sono 
allineate le dieci croci sulla via 
che porta a Praga. 

La storia continua: e quel 
carabinieri morti furono sei e 
poi furono sepolti nel piccolo 
cimitero di Odolena con grandi 
onori. 

Sopra quelle sei tombe p a i ' 
sarono gli anni, tanti quanti 
ne corrono dal 1945 al 2952. 

Ora era stato stabilito che 
sarebbero ritornati in Patria. 
Anzi, c'era pure una data fis
sata, e tanti altri eroi si era
no mossi dai loro paesi, ave
vano portato le medaglie d'oro 
perchè fosse più caro e xolen-
ne il saluto della gente d'Italia, 
e tutto era stato stabilito per
chè l'incontro avvenisse a I/di
ne, terra partigiana. 

Afa questo non poteva pia
cere al ministro Pacdardi, « 
egli fece di tutto perchè i sei 
morti arrivassero alla cheti
chella, quasi di contrabbando. 

Prima fu la Legazione ita
liana a Praga a trovare diffi
coltà per il rilascio dei Visti 
per l'entrata in Italia delle sei 
salme, dove, invece, senza vi
tto né permesso né preavviso 
possono a piacere entrare trup
pe straniere americane. Poi, 
non potendo fare diversamente, 
queste salme furono fatte fer
mare a Tarvisio, con la spe
ranza che gli onori fossero 
smorzati, e il nome dei com
battenti per la libertà uccisa 
un 'a l t ra volta nella memoria 
degli uomini. 

lo di tutti, un velo di mestiziu 
provocato dalla tentata offesa. 
Vn capitano degli alpini co
mandava il «• presentatami „ e 
questa mattina la sua voce 
squillava alta perchè forse sa
peva che lo diceva in nome 
di tutta l'Italia. 

E il colonnello dei carabi
nieri, silenzioso, immobile, sul
l'attenti insieme a tutti gli 
altri ufficiali, e il colonnello 
degli alpini erano tutti li, con 

soldati e tutti esprimevano 
coi loro sguardi severi che 
avevano compreso la vergo
gnosa manovra, come l'espri
meva il babbo del tenente mor
to, il Generale dei carabinieri 
Barattini, che si è messo nella 
fila delle Medaglie d'Oro, 
perchè quello era il suo posto, 
in mezzo agli eroi della Re
sistenza. 

EZIO TADDEI 
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V I T A D I P A R T I T O e 
Verso il congresso della FGCI 

Una foto della cerimonia svoltasi nel cimitero cecoslovacco di Olodena Veda In onore delle 
caline di sei partigiani Italiani caduti combattendo eroicamente contro i nazisti. Dalla Ceco
slovacchia le salme sono state traslate In Italia ed hanno ricevuto a Udine il commosso saluto 
del rappresentanti della Jteslstenza, riuniti ieri per promuovere 11 prossimo convegno nazionale 
del Consiglio del Valore e del Sacrificio. Tra i presenti erano il magg. Ettore Uosa, unito 
partigiano decorato della massima onorificenza italiana l'« Ordine militare d'Italia », le meda
glie d'oro on. Uoldrinl, Vatteronl, Pesce, Melotti, Dal Font, papà Cervi, padre del sette fratelli 
Cervi, la mamma dell'eroina nazionale Irma Dandiera, medaglia d'oro, il padre della medaglia 
d'oro Cortese, la madre della medaglia d'oro Renato Boraglne, 11 figlio della medaglia d'oro 
Sante Vincenzi, il padre della medaglia d'oro Mario Gordlni, la mamma della medaglia d'oro 
Del Din, la mamma della medaglia d'oro Zamorano, la vedova della medaglia d'oro Silvio Ttluzzi 
e numerosi altri congiunti di eroi, supermutllatl, mutilati e pluridecorati della resistenza. Hanno 
parlato il col. «ampolla, ex-comandante della « osoppo », l'avv. Bugliari e il sacerdote Don Giulio. 

La cerimonia 
Per questo le vecchie e le 

andate incontro ai nostri wor-
giovani medaglie d'oro sona 
ti perché questo non avvenis
se. E lì hanno issato il labaro 
e sì sono schierate nel quo-
alpini, dai carabinieri, dai par-
drato solenne composto dagli 
tigiani e dall'altro lato da sei 
morti per l'onore della Patria. 

C'era questa mattina, sul voi-
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IL PROCESSO CIPPICO AL TRIBUNALE DI ROMA 

Tre monsignori depongono 
per scagionare il Vaticano 

Monsignor Grana nariti di milioni e tteclama versi latini 
Come uno squillo di tromba, 

l'articolo di fondo del "Quo t i 
d i a n o " organo dell'Azione Cat
tolica ha preceduto l ' interroga
torio di t re • monsignori nella 
udienza di ieri al processo Cip-
plco. E sia l'articolo che le sop
pesate risposte del t re testimo
ni hanno ribadito la posizione 
che il Vaticano ha ormai fer
reamente deciso di assumersi, e 
che si potrebbe definire di «non 
collaborazione» con il suo ex 
figlio dUetto. 

Monsignor Francesco Chia-
vurri , di cui i lettori hanno già 
sentito parlare per essere ap 
parsa una sua firma in calce 
a una ricevuta di svariati mi 
lioni rilasciata all 'industriale 
Caraccio, è addetto alla Segre
teria di Stato ed ha lavorato 
per molto tempo a fianco di 
Cippico, che era suo diretto su
periore. 

Dopo aver letto la deposizio
ne già dal teste resa in istrut
toria, 11 Presidente gli ha posto 
la precisa domanda: «e La Segre 
teria di Stato ha mai fatto opc 

Conferenza a Mosca 
delle Case di moda 

Più di 1.000 modelli presentati per la 
stagione autunno-inverno 1952-1953 

MOSCA, 22. — Le p r inc i 
pal i tendenze del la moda so 
vietica p e r il 1953-54 sono 
s ta te discusse e t racciate ad 
una conferenza del pe rsona
le de l le case di moda e della 
indus t r ia del l 'abbigl iamento 
svoltasi a Mosca. 

Al la conferenza h a n n o p r e 
so p a r t e disegnator i , tecnici 
de l l ' indus t r ia del l 'abbigl ia
m e n t o e di quel la tessile e 
r appresen tan t i delle organiz
zazioni commercial i delle 
g rand i ci t tà del l 'Unione S o 
viet ica. Sono s ta te svolte r e 
lazioni sull 'uso dei costumi 
popolar i t radizionali nel la 
moda moderna , sulle nuove 
stoffe e disegni, sulle confe
zioni per j bambin i e spo r 
t ive , ecc. 

L a nuova moda nei var i 
se t tor i della confezione si d i 
s t ingue per la sua pra t ic i tà 
ed eleganza de l la l inea, per 
l ' assor t imento dei modell i . 
. Nel le g rand i ci t tà della 
Un ione Sovietica esistono 12 
case di moda , nel le qual i 

vengono rego la rmen te o rga 
nizzate mos t r e del le nuove 
stoffe e tendenze del la moda. 
Quest 'anno, pe r esempio, le 
esposÉrioni nel la casa di m o 
da di Mosca sono s t a t e vis i 
t a te da o l t re 100.000 persone. 
P iù di 1000 model l i pe r la 
ftagione a u t u n n o - inverno 
1952-53 sono s ta t i consegnat i 
a l le case di confezione pe r la 
loro esecuzione. 

L e case d i moda organiz
zano esposizioni presso i pa 
lazzi del la cu l tu ra , i circoli, 
pa rch i di cu l t u r a e negli 
s t ab i l imen t i indus t r i a l i . D i 
segnator i vengono invia t i ogni 
a n n o nel le va r i e regioni d e l 
l 'Unione Soviet ica pe r s tu 
d i a r e 1 cos tumi popolar i lo 
cal i e ada t t a r l i al la moda 
m o d e r n a . 

Al la m o s t r a t enu tas i a M o 
sca in occasione del la confe
renza sono s ta t i espost i m o 
dell i e stoffe ispirat i a motivi 
popolar i dei cos tumi della 
Unione Soviet ica, de l l a P o 
lonia, del la Bulgar ia e della 
Cecoslovacchia. 

razioni valutarie?». 
Ma il Monsignore, come se a-

vesse già in precedenza prepa
rata la ri.sposta è parti to subito 
in quarta: «Sono stati presi 
contro il signor Cippico un com
plesso di provvedimenti molto 
severi... ». 

«Guard i — lo ha richiamato 
il Presidente — la mia doman
da era un'altra. Ho chiesto se 
la Segreteria di Stato ha mai 
fatto operazioni valutar ie». 

« A me non risulta, e il com
plesso dei provvedimenti presi 
contro Cippico dimostra il con
trario ... 

Presidente: Cippico le ha mai 
richiesto di apporre firme a r i 
cevute? 

Teste; No, né l'ho mai auto
rizzato a far ciò. 

Presidente: Le consta se la 
Segreteria ha una sezione am
ministrativa per compiere ope
razioni finanziarie? 

Teste: Vi è un Ufficio Ammi
nistrativo che effettua paga
menti per il personale e cura 
l 'Amministrazione delle Nun
ziature all 'estero. Ma escludo, 
per quanto mi risulta, che det
to Ufficio effettui operazioni di 
carattere valutario». 

A questo punto è intervenuto 
il Pubblico Ministero: 

« In una deposizione alla Pub
blica Sicurezza — ha detto il 
dottor Donato tenendo presente 
il verbale della deposizione — 
Cippico ha dichiarato che tale 
stato di cose (ossia il mancato 
accredito) si verificò per l'insie
me di provvedimenti presi con
tro di lui ed altri prelati, che 
si sono trovati in difficoltà pei 
il blocco della valuta estera. Le 
risulta che ciò sia vero? ». 

Teste: Non mi risulta. Nessun 
altro prelato ha avuto sanzio
ni di questo genere. 

P.G.. Quanti sono i prelati o 
sacerdoti che lavorano alla Se
greteria di Stato? Ed hanno fre
quentemente contatti con perso
ne non addette alla Segreteria? 

Teste: Approssimativamente 
saranno 120-130. I sacerdoti ad 
detti all'Archivio, come Cippi 
co, hanno soltanto raramente 
contatti all 'esterno, e sempre 
per ragioni di ufficio. 

P . G.: Come spiega allora 
quello che dice con la circo
stanza che Cippico riceveva 
tanta gente? 

Teste: A me non risulta nien
te. Io non avevo la possibilità 
di controllare. 

P . G.: Cippico ha detto che lei 
ed altri erano al corrente delle 
operazioni bancarie. 

Teste: Nego di essere stato al 
corrente. 

P . G.: Cosa intende per non 
«essere al corrente»? 

Teste: Ignorare l'esistenza 
dell'operazione. 

Poiché le dichiarazioni di 
Monsignor Chiavurri risultano 
in netto contrasto con quanto fu 
affermato dal Cippico, i due so
no messi a confronto, senza pe

raltro che si guardino minima
mente in viso. 

« Che cosa ha da dire? » ha 
chiesto il Presidente all'ex Mon
signore. 

Cippico: Che loro non sape
vano niente. 

Presidente: Allora perchè ha 
dichiarato che esisteva un uf
ficio amministrativo che svol
geva operazioni valutarie e che 
Monsignor De Marchi e Monsi
gnor Cherubini hanno firmato? 

Cippico: Ho già dichiarato, 
successivamente, che tali firme 
le ho messe io, ma non come 
firme... 

P . G.: Come che cosa, allora? 
Come appunti? 

Cippico: Come indicazioni 
L'ho subito smentito che fos-

Mons. Cippico 
sero delle firme. 

Presidente: Sì, ci ha impiega
to un anno. 

• • • 
Il secondo Monsignore chia 

Sarebbe stato interessante far 
notare a Monsignor Grana che 
le più importanti operazioni va 
lutarie furono fatte da Cippico 
proprio in questo periodo, os 
sia dai settembre al gennaio. Ma 
prima che gli fossero fatte altre 
domande, egli è passato alla 
controffensiva, t irando fuori 
dalla sua grossa ousta bianca 
fogli, numeri di giornale, libri 
e comunicati, tendenti tutti a 
dimostrare che la Santa Sede 
appena si è accertata dell 'attivi
tà valutaria di Cippico, si è su
bito mossa per condannarlo. 

Alla fine, quando si è creduto 
che dalla busta bianca non po
tesse più venir fuori altro, il 
Presidente ha chiesto al Mon
signore: «Non c'è altro? ». 

Teste; SI, voglio dimostrare le 
competenze specifiche della I 
Sezione, nella quale lavorava il 
Cippico. Ed estratto, con abilità 
da prestigiatore un ultimo fo
glio, ha letto ad alta voce In 
latino tutto l'articolo 255 del Di
r i t to Canonico, che i presenti 
hanno ascoltato senza natural
mente capirci niente, tranne 
forse il difensore di Cippico, 
che essendo avvocato della Sa
cra Rota ha una profonda dime
stichezza con quella lingua. 

Finita la appassionata difesa 
della Santa Sede da par te di 
Monsignor Grana, Cippico è sta
to chiamato per il confronto ed 
egli, come aveva fatto nel pr i 
mo caso, ha confermato di es
sere l'unico responsabile della 
operazioni, mostrando cosi di 
volersi accollare tutte le colpe, 

A questo punto, dato che 
Monsignor Grana appariva cosi 
bene informato, il Presidente ha 
creduto opportuno di rivolger
gli una domanda: 
«Mi sa dire dove sono andati a 
finire tutti questi milioni? ». 

I l testimone si è mostrato 
quasi offeso: « C h e ne so lo?» 
ha risposto con vivacità. 

« Già, forse il Presidente cre
deva di avere in mano i milio
ni », ha esclamato il P. G. su
scitando uno scoppio d ' i lari tà . 

Alla fine dell 'interrogatorio, 
Monsignor Grana è stato pre
gato di voler vedere la lettera 
firmata Monsignor Montini, per 

mato a deporre si è avanzato dichiarare se era autentica o 
con passo energico con una I falsa. Ma prima ancora di pren-
grossa busta bianca t ra le mani. 
E* Monsignor Carlo Grana, capo 
del Protocollo, che ha subito d i 
chiarata falsa la sua firma a p 
posta ad una lettera. 

Presidente: Quando è venuto 
a conoscenza della sospensione 
di Cippico? 

Teste In settembre, dopo 
qualche giorno. Credo che LI 
provvedimento fosse firmato da 
Monsignor Tardini. 

Presidente: E' stata data co
municazione ufficiale? 

Teste- Non ce n'era bisogno. 
non doveva essere data. Alla 
Amministrazione dei Beni fu 
comunicata soltanto nel gennaio 
del '48, perchè prima la que
stione era ancora in esame. 

dere la lettera fra le mani, il 
teste alzatosi in piedi ha dichia
rato con voce stentorea: « Mon
signor Montini mi incarica di 
dire che non ha mai dato au
torizzazioni né scritte né orali 
a Cippico di fare le operazioni ». 
Naturalmente la firma è stata 
dichiarata falsa ed anche lo sti
le della lettera. 

I l terzo Monsignore è stato 
il De Marchi. Giovane, robusto, 
energico, (tanto che quando ha 
preso tra le mani l 'incartamento 
per esaminare una firma che ha 
dichiarato falsa ha mandato per 
aria diversi fogli), egli ha di
chiarato di aver portato in ca
sa di Cippico i gioielli 
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La recente riunione del Co
mitato Centrale della F.G.C.I. 
ha deciso di convocare per il 
febbraio 1953 il XIII Congresso 
Nazionale della organizzazione 
giovanile coinuimta. La convo
tazione dei Congressi delle cel
lule, sezioni e federazioni della 
F.G.C.I. si svolge quest'anno nel 
periodo di massimo impegno 
delle nostre organizzazioni per 
la campagna di tesseramento e 
di reclutamento. 

Già numerose organizzazioni 
della FGCI si sono accinte con 
slancio e rapidità al lavoro di 
preparazione dei Congressi ed 
alla grande campagna di pro
selitismo fra le masse giovanili 
rhe dovrà fet-giiare un nuovo, 
impetuoso sviluppo della orga
nizzazione d'avanguardia della 
gioventù italiana. 

La Federazione di He g g i o 
Emila, per esempio, ha tenuto 
il 4 novembre un convegno pro
vinciale dei segretari e delle se
gretarie delle' sue sezioni giova
nili e dal 3 al 18 novembre ha 
convocato le assemblee generali 
delle sezioni della provincia per 
impegnare tutti i compagni al 
lavoro per il reclutamento e pei 
i congressi. In queste riunioni è 
stato posto l'obiettivo di arni-
vare al Congresso provinciale 
con 17.000 iscritti, reclutando 
4.000 nuovi giovani e ragazze. 

Numerose sezioni di (piasi tut
te le province hanno terminato 
al 100% il tesseramento ed han
no reclutato decine e centinaia 
di giovani e di giovanissimi. A 
queste vada il nostro elogio per 
la rapidità e lo slancio con cui 
hanno realizzato il loro compito. 

Diverse organizzazioni del 
Partito aintano attivamente la 
gioventù comunista nella sua 
azione di proselitismo fra le 
masse giovanili. 

Nel comunicato della Commis
sione nazionale d'Organizzazione 
pubblicato alcuni giorni or sono 
su l'fin ita, si afferma: « Raffor
zare la FGCI. Il tesseramento 
della FGCI interessa non solo 
l'organizzazione giovanile, ma in 
modo diretto anche il Partito. 
Ogni membro ed ojtni organiz
zazione di partito hanno il do 
vere di considerare il tessera 
mento alla FGCI della stessa 
importanza del tesseramento al 
Partito e di prendere delle mi
sure per reclutare alla FGCI de
cine di migliaia di giovani e di 
ragazze, particolarmente dai 14 
ai 18 anni ». 

Il 6 novembre si è tenuta ad 
Ancona una riunione comune 
dei Comitati federali del Partito 
e della FGCI. In questa riu
nione i dirigenti del Partito 
hanno indicato a tatti i compa
gni l'immensa importanza che 
ha in questo momento il raffor
zamento della FGCI, non solo 
per creare le condizioni di un 
ulteriore rafforzamento del Par
tito stesso attraverso le leve di 
militanti che ogni anno la FGCI 
passa al Partito, ma sopratutto 
per la conquista delle nuove ge
nerazioni, ciò rappresenta un 
enorme passo avanti nella lotta 
per la conquista della maggio
ranza del popolo alla causa del
la democrazia e del socialismo. 
un contributo decisivo alle lot te 
dei lavoratori per la pace, per 
la libertà, per il rinnovamento 
sociale della Patria. 

Nella riunione di Ancona si è 
giustamente e con forza affer
mato che non si potrà conside
rare che una sezione del Par
tito avrà terminato la sua cam
pagna di tesseramento per il 
1953 se anche la sua sezione 
giovanile non avrà raggiunto e 
superato il numero attuale dei 
suoi iscritti. 

Purtroppo non tutte le sezioni 
di Partito sono eu questo ter
reno. Nella stessa provincia di 
Ancona vi sono 12 comuni nei 
quali, a fianco della sezione di 
Partito, non è stata ancora co
stituita la sezione della FGCI. 
Lo stesso si potrebbe dire per 
numerose altre federazioni, .par 
ticolarmente dell'Italia merìdio 
naie, del Veneto , del Piemonte 
r della Lombardia. E* giusto. 
perciò, ed indispensabile che a 
tutte le sezioni del Partito aia 
posto il compito di creare, dove 
non e«t«te. e di fare ojrnì sforzo 
ner sviluppare la FGCI. Sono 
le sezioni del Partito che là 
dove non e*i«te la «erione rìo-
vanilr. tlrvono far«ì protnntrici 

del suo congresso costitutivo. 
Naturalmente, il fatto che la 

campagna di tesseramento e re
clutamento per il Partito t la 
FGCI devono procedere di pari 
passo e attraverso la collabo
razione più stretta tra le due 
organizzazioni, non significa che 
esse vadano impostate nella 
stessa maniera, che i temi di 
propaganda e le iniziative che 
vengono svilupate debbano es
sere le stesse per il Partito e 
per la FGCI. Al contrario la 
campagna di proselitismo per la 
FGCI e la convocazione dei suoi 
congressi devono permettere alla 
FGCI di tener conto, più che 
nel passato, delle varie caratte
ristiche e degli interessi molte
plici delle masse giovanili, di 
uscire da un'attività quasi esclu
sivamente politica, di occuparsi 
più ampiamente di tutte le esi
genze dei giovani e, anzitutto, 
di di quelle economico-sociali, 
ricreative e culturali. 

Nel suo discorso al C.C. del
la FGCI il compagno Secchia ha 
detto: « Affinchè la Federazione 
Giovanile Comunista possa pren
dere un più grande slancio e 
più largo sviluppo essa deve in 
primo luogo occuparsi di svilup
pare in più grande misura quel
l'attività ricreativa, sportiva e 
culturale che interessa le grandi 
niasse della gioventù. La FGCI 
deve essere sì un'organizzazione 
di educazione, di cultura e d> 
lotta, dev'essere scuola di co
munismo; ma deve anche sod
disfare nel modo più ampio pos
sibile le esigenze di conoscere, 
di sapere dei giovani, il loro 
desiderio, il loro bisogno di 
divertirsi >. 

Ed è evidente che se voglia
mo fare un nuovo balzo in 
avanti nella conquista dei gio
vani e, sopratutto, dei giovanis
simi e delle ragazze di 1 4 - 1 8 
anni è necessario che durante la 
campagna di tesseramento le no
stre sezioni promuovano nume
rose iniziative sportive, ginna
stiche, feste, gite educative, cori, 
filodrammatiche, fanfare, ballet
ti. «erate della gioventù, ecc. 
per venire incontro a tutte le 

molteplici esigenze dei giovani. 
Bene ha fatto, per esempio, 

la FGC di Ascoli Piceno a pro
porsi di arrivare al congresso 
provinciale avendo creato at
torno alle sue sezioni sei corali, 
una fanfara, 14 gruppi sportivi, 
una piccola filodrammatica, ecc. 

Tutte le federazioni, tutte le 
sezioni devono passare dalla fase 
in cui si afferma « l'esigenza » 
di sviluppare il lavoro di massa 
ricreativo, culturale e sportivo 
alla fase in cui si prendono mi
sure concrete e si fissano obiet
tivi precisi per realizzare nella 
pratica queste attività. 

Non meno importante e deci
sivo è per il successo della no
stra campagna di reclutamento, 
per dare più slancio e più re
spiro a tutta la nostra azione lo 
sviluppo di un'ampia azione di 
propaganda, di dibattito e di 
orientamento dei giovani intor
no alle questioni ideali e cultu
rali che interessano e appassio
nano vivamente le grandi masse 
giovanili; intorno ai problemi 
del patriottismo, del socialismo 
e del comunismo, delle scienze 
naturali, della storia, delle arti 
e della letteratura, della morale 
e del costume e così via. Con
ferenze, dibattiti, conversazioni, 
devono essere organizzati da 
tutte le nostre sezioni per af
frontare questi ed altri lenii 
ideali, per diffondere tra le gio
vani generazioni la cultura, il 
sapere e la nostra concezione 
rivoluzionaria, progressiva, ra
zionale del mondo e della vita, 
per infiammare il cuore •• la 
mente dei giovani della - t e - s 3 

fede patriottica, socialista e del
la certezza di vittoria che anima 
la gioventù comunista. 

Non c'è dubbio che se le no
stre organizzazioni sapranno ar
ricchire in tal modo i motivi 
della loro azione e le loro ini
ziative, la FGCI, con la guida 
e l'aiuto costante del Partito, «i 
presenterà al suo XIII Congres
so Nazionale con un bilancio di 
nuovi successi nell'interesse e 
per la cansa della gioventù ita
liana. dell'Italia e del socialismo. 

ENRICO BERLINGITR 

L'ATTIVITÀ DEL PARTITO 

La lotta centro 
la truffa elettorale 

La lotta contro il progetto 
di legge elettorale del gover
no che impegna tutte le nostre 
organizzazioni conferisce par
ticolare rilievo alle numerose 
manifestazioni di propaganda 
organizzate in tut to il Paese 
dal nostro part i to in accordo 
con a l t r e organizzazioni de 
mocratiche. 

A Roma, jl 20 novembre, in 
tu t te le 78 sezioni cittadine 
hanno avuto luogo conversa
zioni popolari sulla truffa elet
torale progettata dal governo e 
oggi i parlamentari della cir
coscrizione parleranno alla po
polazione romana in assemblee 
e comizi convocati r e i rioni 
dì Roma e nei comuni della 
provincia. 

Domenica scorsa hanno avu
to luogo numerosi comizi di 
protesta sia nei capoluoghi di 
provincia, che nei centri mi
nori . Cosi, per esempio, la fe
derazione d i Vercelli ha orga
nizzato 16 comizi, quella di 
Varese 26 manifestazioni di t i 
po vario, a fidine hanno avuto 
luogo assemblee popolari nei 
rioni del capoluogo e nei prin
cipali centri della provincia, 
nelle Provincie di Parma e di 
Pesaro sono stati tenuti 15 co
mizi, a Cosenza, oltre che nel 
capoluogo, hanno avuto luogo 
comizi in 21 comuni, a Calte-
nissetta in 12 e a Siracusa in 
16 comuni. 

La campagna 
del tesseramento 

A Torino gli obbiettivi della 
campagna sono stati esposti in 
una grande assemblea di at t i
visti tenuta domenica scorsa 
nel corso della quale i compa
gni Luciano Gruppi e Luigi 
Orlandi hanno svolto un rap
porto sulla difesa della Costi
tuzione e sul rafforzamento 
organizzativo e il reclutamen
to al part i to. 

A Reggio Emilia oltre l'80 
per cento delle cellule, dieci 
giorni or sono, avevano già 
discusso l'impostazione del la
voro per il tesseramento men
tre tu te le sezioni avevano r i 
t irato i blocchetti di ricevute 
e d u e sezioni 'San Prospero di 
Correegio e Barisellaì aveva

no terminato il tesseramento. 
In provincia di Siena alcune 

sezioni, tra cui Quarcegropsa, 
Barantoli. Scalvaia, Pievescola, 
hanno -già ritesserato al 100 
per cento gli iscritti del 1952; 
a San Geminiano è stato su
perato il 95 pe r cento, a Po:*-
gibonsi è stato superato il 90 
per cento. 

intervista col segretario 
di una sezione 

La sezione di O Chiarini di 
Bologna in nove giorni ha tes
serato tutti gli iscritti. La se
zione conlava 1486 iscritti e 
al 13 novembre ha già d is t r i 
buito 1488 tessere. Abbiamo 
intervistato il segretario della 
sezione compagno Tolomelli, un 
operaio saldatore all'officina 
Curtisa. Il compagno Tolomelli 
ha 26 anno ed è segretario de l 
la sezione « Chiarini » dal feb
braio di quest 'anno. 

— Vuoi parlarci del piano à i 
tesseramento che vi ha pe r 
messo in 9 giorni di superare 
gli iscritti al part i to che a \ e -
vate a tutt 'oggi? 

— Il nostro Comitato di se
zione si è riunito il 2 novembre 
per preparare il piano di la
voro che consisteva nei se
guenti punti: 1) entro il 15 
novembre ri tesserare il cento 
per cento; 2) al 30 novembre 
applicazione delle quote men
sili al 100 per cento sulle vec
chie tessere: 3) per il 13 d i 
cembre reclutare 20 n u o v i 
iscritti: 4 applicare sulle nuo
ve tessere 1300 bollini soste
gno; 5) entro il 21 febbraio 
raggiungere il cinquanta nuovi 
reclutati . 

La nostra sezione è compo&ta 
da 45 cellule di fabbrica e da 
25 cellule di strada. Convo
cammo per il 3 novembre la 
assemblea dell 'attivo delle cel
lule di s trada e per il 5 no 
vembre l 'attivo delle cellule di 
fabbrica. Dopodiché furono 
convocate le assemblee di tut
te le cellule. Contemporanea
mente convocammo numerose 
conferenze differenziate s u l 
XIX Congresso del P.C. del 
l 'Unione Sovietica, sull 'atten
tato dei clericali alla Costitu
zione, sulla preparazione del 
Congresso dei popoli. 

90 dmWVNIlA 

Grande romanzo di VICTOR HUGO 

— Voi siete la riserva. 
— Noi preferiamo essere la 

«vanguardia. 
— Ma io ho bisogno di voi 

per decidere le sorti alla fine 
di un'azione. Vi conservo. 

— Troppo. 
— Fa k) stesso. Voi fate 

parte della colonna. Voi mar
ciate. 

— Dietro. Parigi ha diritto 
di camminare davanti. 

— Ci penserò, sergente Ra-
doub. 

— Pensateci oggi, coman
dante. Ecco un'occasione. Ci 
sarà un bello sgambetto da 
dare o da ricevere. Sara du 
ro. La Tourgue bruderà le di 
ta a quelli rhe la toecheran 
tv*. Domandiamo II favore di 

essere fra quelli. 
Il sergente si interruppe, si 

torse i mustacchi e riprese 
con voce alterata: 

— E poi vedete, comandan
te, in questa torre ci sono i 
nostri marmocchi. Là abbia
mo i nostri bambini, i bimbi 
del battaglione, i nostri tre 
bambini. Quella spaventosa 
faccia di Gribouille-moncul-
te-baise, soprannominato Bri-
se-Bh»u, detto Imanus, quel 
Gougele-Bruant, quel Fouge-
le-Truand, quel tuono di Dio, 
quel diavolo d'uomo, minaccia 
i nostri bambini. I nostri bam
bini, i nostri marmocchi, co
mandante! Anche se se ne Im
mischiassero tutti 1 diavoli. 
noi non vogliamo che capiti 

loro una disgrazia. Mi capite 
voi che avete autorità, non 
vogliamo. Poco fa, approfit
tando della tregua, sono sali
to sullo spiazzo e li ho guar
dati da una finestra: sì, sono 
proprio là, si può vederli dal
l'orlo del burrone, li ho visti, 
ho fatto loro paura, a quei te
sori. Comandante, se tocca
no un solo capello delie loro 
piccole capocchie di cherubi
ni, lo giuro, per mille diavo
li, io, il sergente Radoub, me 
la prendo con la carcassa del 
Padre Eterno. Ecco ciò che 
dice il battaglione: vogliamo 
che i marmocchi siano salva
ti. oppure vogliamo essere 
tutti uccisi. E' il nostro dirit
to, perbacco! SI, tutti uccisi 
E ora i miei saluti e rispetti 

Gauvain tese la mano a Ra
doub e disse: 

— Siete dei valorosi. Fare
te parte della .colonna d'at
tacco. Vi divido in due. Met
to sei di voi all'avanguardia, 
perchè avanzino e ne metto 
ei in retroguardia, perchè non 
indietreggino. 

— Sono sempre io che co
mando i dodici? 

— Certo. 
— Allora, comandante, gra

zie, poiché io sarò dell'avan
guardia. 

Raboud salutò militarmen
te • rientrò nei ranghi. 

G a u v a i n t rasse l 'orologio, 
disse qua lche parola a l l 'o rec
chio di G u é c h a m p e si comin
ciò a formare la colonna d ' a t 
tacco. 
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V i l i . 

IL VERBO E I L RUGGITO 

In tan to C imourda in , che 
non aveva anco ra r agg iun to 

i. suo DOS o sullo spiazzo, e 
che e ra a fianco di Gauva in , 
si avvic inò a u n t rombet t ie re . 

— Chiama la t romba — gli 
disse. 

Slete dei valorosi! Sarete nella di attacco... 

Il c la r ino suonò. 4a t romba 
rispose, 

Si s cambia rono ancora un 
suono di c la r ino e u n suono 
di t r o m b a . 

— Che cos'è? — domando 
G a u v a i n a G u é c h a m p . — Co-

;sa vuole C imourda in? 
C imourda in si e ra avanza 

to ve r so la tor re , con u n faz
zoletto bianco in mano . 

— Uomini che s ie te nella 
tor re , mi conoscete? 

Una voce, la voce de l i ' Ima-
nus , r ispose dal l 'a l to della 
t o r r e : 

— Sì. 
Le d u e voci intesserono 

ques to d ia logo: 
— Sono 1 invia to della r e 

pubblica. 
— Sei l 'ant ico cura to di 

Pa r igné . 
— Sono il delegato del Co

mi t a to di Sa lu t e Pubblica. 
— Sei u n p re te . 
— Sono il r appresen tan te 

della legge. 
— Sei u n r innegato . 
— Sono il commissar io de l 

la rivoluzione. 
— Sei un aposta ta . 
— Sono Cimourdain 
— Sei il demonio. 
— Mi conoscete. 
— Ti detestiamo. 
— Sarete content* di aver

mi in vostro potere? 
— Qui damo ia diciotto oh* 

d a r e m m o la testa pe r ave re 
la tua . 

— Ebbene vengo a conse
g n a r m i a voi . 

Si sent i da l l ' a l to del la to r 
r e u n selvaggio scoppio di ri
sa, e ques to g r ido : 

— Vieni! 
Ne l c a m p o c'era un profon

do si lenzio d 'a t tesa C imour 
da in riprese: 

— A u n a condizione 
— Quale? 
— Ascol ta te . 
— P a r l a . 
— Mi odiate? 
— Sì . 
— Vi a m o io, aono vostro 

fratello. 
La voce dal l 'a l to del la tor-

i e rispose: 
— Si. Caino. 
Cimourdain riprese con vo

ce imperiosa e dolce a un 
tempo: 

— Insultate, ma ascoltate! 
Vengo come parlamentare. Sì, 
voi siete miei fratelli. Siete 
dei poveri uomini sviati. Io 
sono vostro amico. Sono la 
luce e parlo all'ignoranza 
Non abbiamo tutti la stessa 
madre? La patria! Ebbene, 
ascoltatemi. Saprete più tar
di; oppure lo sapranno i vo
stri figli o i figli dei vostri 
figli che tutto ciò che accade 
in questo momento è io a-
dempimento alle leggi che 

vengono dal l ' a l to ; chi m u o v e 
la rivoluzione è Dio. In a t 
tesa del momen to in cui t u t 
te le coscienze, anche le v o 
s t re , comprende ranno e in cui 
tut t i i fantasmi , anche i n o 
s t r i , svan i ranno , in a t t e sa 
che la g r a n d e luce sia fat ta , 
nessuno a v r à p ie tà del le v o 
s t re t enebre? Vengo a voi . v i 
offro la mia tes ta ; faccio di 
più, vi t endo l a mano . Vi 
chiedo la grazia di pe rde rmi 
per sa lvarv i . H o pieni poter i , 
DOSSO fare ciò che dico. E' 
un m o m e n t o supremo c o m 
pio un u l t imo tentat ivo. Sì , 
colui che vi pa r l a è un c i t 
t ad ino e in ques to c i t tad ino 
sì, vi è un pre te . H ci t tadino 
combat te cont ro di voi, m a il 
p re te vi supplica. Ascol ta te 
mi! Molti t r a di voi h a n n o 
donne e bambin i . P r e n d o la 
difesa dei vos t r i bambini e 
delle vos t re d o n n e 

— Va, predica! — sogghi
gnò r i m a n u s . 

— Frate l l i non lasciate 
suonare l'ora esecranda. Qui 
s t iamo pe r sgozzarci. Molt i 
t r a d i noi pe r i r anno e voi , 
voi tu t t i , mor i re t e . Fa t e g r a 
zia a voi stessi . Pe rchè v e r 
sa re t u t t o ques to s angue 
q u a n d o è inut i le? Pe rchè u c 
cidere tan t i uomini q u a n d o 
due bas tano? 
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